
L
a sempre più probabile for-
mazione di un nuovo gover-
no guidato da Mario Monti

costituisce un passaggio cruciale
di questa fase politica e forse
dell’intera Seconda Repubblica. Il
clima di emergenza nazionale in
cui sta avvenendo questo cambio
della guardia non deve però farci
perdere di vista un punto fonda-
mentale. Le cure da cavallo che il
nuovo governo dovrà sommini-
strare al Paese per riacquistare la
fiducia dei mercati e sottrarci
all’azione devastante degli specu-
latori non solo non saranno indolo-
ri, ma non saranno nemmeno so-
cialmente neutrali. Qualsiasi poli-
tica economica presenta infatti co-
sti di aggiustamento differenti per
le diverse categorie sociali e - alme-
no nel breve e medio periodo - ci
sarà sempre qualcuno che ci perde-
rà e qualcuno che ci guadagnerà.
Le situazioni "win-win", quelle in
cui tutti traggono vantaggio da un
provvedimento, sono assai rare
nella teoria economica e ancor di
più nella realtà di tutti i giorni.

Stendereun programmadi go-
verno, soprattutto in questa delica-
ta fase, significa quindi avere ben
presente che per raggiungere gli
obiettivi del risanamento dei conti
pubblici e del rilancio della crescita
economica non vi è una sola ricetta
a disposizione. La scelta di una o l’al-
tra delle opzioni disponibili avrà
dunque un contenuto politico che
determinerà anche chi dovrà soste-
nerne i costi. Su queste basi risulta
evidente che il giudizio sul nuovo
governo non potrà prescindere dal
progetto che questo presenterà al
paese su due temi fondamentali: fi-

sco e lavoro. Si tratta di elementi che
già da mesi sono oggetto di un acceso
dibattito pubblico e che sono finiti
nel mirino delle missive che da Bru-
xelles e Francoforte sono state spedi-
te al precendete esecutivo. Se è vero -
come ormai hanno riconosciuto tutti
- che un approccio unicamente fisca-
le al problema del debito sovrano ri-
schia di costituire una cura peggiore
della malattia, non si può sicuramen-
te prescindere dal trattare il proble-
ma delle entrate come un tema secon-
dario. Così come è vero che il lavoro,
con le sue implicazioni sociali, non
potrà che essere sottratto alla dittatu-
ra giuslavoristica a cui da anni si tro-
va sottoposto, quasi che la disoccupa-
zione e la precarietà fossero un pro-
blema di design contrattuale e non
una questione economica. Fisco e la-
voro si muovono su due binari paral-

leli e fra loro inscindibili. Comunque
si intenderà agire su questi temi non
si potrà non tenere conto da un lato
di una maggiore equità nella redistri-
buzione del carico fiscale fra contri-
buenti e tipologie di redditi e, dall’al-
tro, nell’individuazione di una politi-
ca economica capace di garantire un
lavoro decente e sicuro così come ga-
rantito dalla nostra Costituzione.

Per quanto riguarda il fisco, due so-
no i pilastri su cui bisognerà muover-
si: per prima cosa sarà necessario rie-
quilibrare la tassazione da chi paga a
chi evade, perché in Italia l’evasione
fiscale ha raggiunto livelli patologici
ed è profondamente ingiusto che una
parte della popolazione possa sottrar-
si in questa fase allo sforzo di risa-
mento del Paese. Il secondo è che l’im-
posizione fiscale dovrà essere sposta-
ta dal lavoro alla rendita, perché il fi-

sco dovrà premiare la partecipazione
al processo produttivo, l’assunzione
di rischio e l’imprenditorialità, men-
tre dovrà essere scoraggiata in ogni
modo la rendita parassitaria e impro-
duttiva. Sempre nell’ottica di una
maggiore equità, accanto a questi
due elementi si potrà poi prevedere
una imposizione sul patrimonio, che
si preoccupi comunque di salvaguar-
dare le piccole ricchezze da una tassa-
zione eccessivamente invasiva. Per
quanto riguarda il lavoro, sarà invece
necessario prendere le mosse dai po-
sitivi passi avanti costituiti dagli ac-
cordi che le parti sociali hanno recen-
temente raggiunto sul potenziamen-
to della contrattazione di secondo li-
vello pur nella cornice insostituibile
del contratto nazionale. È sulla stra-
da del dialogo che si potrà ottenere
anche un allungamento della perma-
nenza dei lavoratori nel mercato del
lavoro, attraverso forme di incentiva-
zione o di pensionamento parziale.

Muoversi, invece, sulla strada già
inaugurata dal ministro Sacconi,
spingendo ad esempio per una mag-
giore facilità di licenziamento, oltre
ad essere inutile allo scopo di aumen-
tare il numero di occupati, rischia di
avere ricadute negative. Rischia di es-
sere difficile da spiegare a tutti quei
lavoratori che, ancora una volta, si
sentirebbero gli unici a doversi far ca-
rico di una crisi di cui non si sentono
però colpevoli ma soltano vittime. ❖

Per superare una situazione di emergenza qualcuno farà sacrifici maggiori
Ma anche seguendo la Costituzione si potrà dare fiducia ai mercati

I pilastri: patrimoniale
e rispetto per il lavoro
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